
QUESTIONI
DIRESPONSABILITÀ

Un colloquio con Salvatore Veca

VIAPO
Si chiude con l’intervento di Salvatore Veca

il dibattito sulle classi dirigenti in Italia.
Ricordiamo che hanno già scritto:
Carlo Carboni e Robert Castrucci

(”ViaPo” n. 525 del 5 maggio 2007);
Giulio Sapelli e Gian Paolo Prandstraller

(”ViaPo” n. 528 del 26 maggio 2007);
Giuseppe Berta

(”ViaPo” n. 532 del 23 giugno 2007).C
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Quando si parla delle élite di
un Paese, dei loro vizi e
virtù, non bisognerebbe

sottovalutare l'importante ruolo
che l'educazione superiore, l'uni-
versità e le grandi scuole, svolge
nella loro formazione. Nè la gran-
de responsabilità che in questo
hanno le élite dei formatori delle
élite." Il professor Salvatore Ve-
ca ne parla a pieno titolo. Da po-
co ricopre l'incarico di vicediret-
tore dello IUSS ("Istituto Univer-
sitario di Studi Superiori") di Pa-
via, che è oggi una delle quattro
scuole superiori italiane, i "centri
di eccellenza" del sistema univer-
sitario, insieme alle due di Pisa e
alla SISSA di Trieste.
Molte sono, ormai, le volte che
negli ultimi anni lo abbiamo in-
terpellato su argomenti che inte-
ressano la nostra vita sociale e po-
litica. In ogni occasione si è pre-
stato, con grande disponibilità e
gentilezza, alla discussione, per-

mettendoci di cogliere singolari
aspetti delle questioni in gioco.
Di aggiungere un'ultima chiarifi-
catrice parola al discorso.
In questi giorni gli abbiamo chie-
sto di parlarci della crisi delle
classi dirigenti del nostro Paese,
tema del dibattito promosso da
"Via Po". Il colloquio è stato, co-
me sempre, appassionante. E il
professor Veca ci ha proposto an-
cora una riflessione decisamente
acuta e originale.

Sembra che le nostre classi diri-
genti soffrano di numerosi ma-
li. Quanto è grave, secondo Lei,
la situazione?
È indubbio che vi siano dei sinto-
mi abbastanza evidenti di deficit
delle classi dirigenti italiane. Sa-
rebbe difficile negarlo. Ma mi
chiedo se si possa ancora una vol-
ta, come spesso accade, genera-
lizzare. Purtroppo la maggior par-
te, in termini quantitativi, delle

nostre classi dirigenti è affetta da
gravi deficit, ma è anche vero
che vi sono delle frazioni minori-
tarie di classe dirigente che non
lo sono. E non lo sono quelle che
sono più integrate o esposte ai
venti della mondializzazione o
della globalizzazione, cioè
dell'internazionalizzazione.

C'è una relazione tra virtuosi-
tà delle élite e loro dimensione
internazionale?
Sì, e credo che il fatto abbia gran-
de rilevanza. Si potrebbe, infatti,
formulare una proposizione che
dice: quanto più alto è il tasso di
protezione nazionale, vero o rite-
nuto tale da parte di classi diri-
genti, tanto maggiore è il deficit
delle stesse.
Immaginiamoci una linea conti-
nua, un continuum, che rappre-
senti il grado di esposizione inter-
nazionale delle élite e che a una
sua polarità abbia valore 1 e alla
sua altra polarità valore zero.

Quanto più andiamo verso lo ze-
ro tanto più aumenta la percezio-
ne della protezione e tanto mag-
giori sono i deficit delle classi di-
rigenti. Quanto più andiamo ver-
so il valore 1 , cioè all'interazio-
ne con una dimensione interna-
zionale, transnazionale, o
"cross-boundary", al di là dei con-
fini, tanto minori sono i deficit
nelle competenze, nelle capacità
e anche nelle responsabilità. Que-
sta è una prima osservazione che
vorrei fare, perché mi sembra im-
proprio parlare di crisi o di defi-
cit delle élite in generale senza
proporre almeno una piccola pro-
posta di distinzione.

Allora, usando per analogia
quanto i sociologi dicono sulle
società 'statiche', si potrebbe
dire che quanto più una classe
dirigente è chiusa e 'provincia-
le', tanto più si strutturerà co-
me clan che difende i privilegi
acquisiti, tendendo ad essere
autoreferenziale e familistica.
Certamente. Usando espressioni
un po' crude, possiamo dire che
quanto più andiamo verso il più
alto tasso di tutela e, sostanzial-
mente, di formazione di autar-
chia, tanto più si manifesta una
tendenza di tipo castale: le élite
sono chiuse e la cooptazione ha
carattere familistico. Ciò non è
possibile se andiamo verso l'altra
polarità, verso élite aperte
all'esterno, esposte all'interazio-
ne con realtà diverse dalla loro,
al di là dei confini nazionali. Per-
ché - e questo è un punto fonda-
mentale - in questo caso le élite
devono disporre di un capitale
cruciale che è quello della 'reputa-
zione'. La reputazione richiede
delle cerchie di apprezzatori,
cioè di coloro che valutano pregi
e difetti. Se le cerchie sono ester-
ne, magari composte da apprezza-
tori internazionali, la propria buo-
na reputazione, le proprie virtù,
hanno un'importanza decisiva
per affermarsi. Se le cerchie sono
interne, gli apprezzatori fanno
parte dei 'clientes', di coloro i qua-
li dall'appartenenza a quella cer-
chia traggono vantaggi e benefi-
ci. La valutazione della reputa-
zione, in questo caso, è tutta inter-
na, 'autoreferenziale', e legata al
potere 'locale' che quelle elite ge-
stiscono.
Sto, ovviamente, parlando di mo-
delli astratti, perchè poi la realtà
è sempre molto più variopinta.
Così come non mi riferisco a vizi
e virtù personali, ma a una dimen-

sione collettiva che interessa pez-
zi di classe dirigente del nostro
Paese.

Ma molti vizi delle nostre classi
dirigenti non provengono an-
che dal particolare retaggio del-
la nostra tradizione nazionale?
Parecchi anni fa scrissi un'intro-
duzione al "Discorso sul caratte-
re degli italiani" di Giacomo Leo-
pardi. Quel testo mi colpì in mo-
do straordinario. All'inizio del
XIX secolo Leopardi guardava,
da un punto di vista sociologico e
antropologico, alle diverse vie al-
la modernizzazione di Paesi co-
me l'Inghilterra, la Francia e l'Ita-
lia. E trovava che la differenza
fondamentale tra le loro vie stava
nella maggiore o minore presen-
za di quelle che lui chiamava le
"società strette". Che è un'espres-
sione stupenda per indicare le éli-
te. Cosa sono, per Leopardi, le
'società strette'? Sono delle cer-
chie in cui l'accesso è aperto, ma
sulla base di criteri condivisi da
quelli che vi appartengono. Qui
il problema del riconoscimento
dei pari è fondamentale: una per-
sona non entra perché è figlio di
qualcuno, ma perché ha quegli
"skills", quelle abilità che gli al-
tri gli riconoscono. Per cui le so-
cietà strette sono quelle che abi-
tuano le persone a quella che si
chiama la "conversazione civi-
le". Sono società della "conversa-
zione", in cui le persone devono
sottoporsi al giudizio degli altri
che fanno parte della stessa cer-
chia, misurandosi con loro. E l'ap-
prezzamento dipende dalle virtù,
quali che siano. Così le "buone
maniere", cioè le virtù, delle "so-
cietà strette" tendono a diffonder-
si nelle altre frazioni della popo-
lazione, generando emulazione.

Le classi dirigenti funzionereb-
bero da modelli 'virtuosi' per
l'intera società.
Esattamente: fanno da paradig-
ma. Ma, ci dice Leopardi, a diffe-
renza, per esempio, della Francia
o dell'Inghilterra, l'Italia è un Pae-
se in cui non si 'conversa' nelle
società strette, ma si passeggia
per la strada, si va a teatro e agli
spettacoli. Un'osservazione che
trovo di singolare fascino.
In quello scritto di Leopardi c'era
già la percezione che la differen-
za tra le vie alla modernizzazio-
ne di grandi Paesi europei consi-
steva nello generarsi e nel persi-
stere di società strette, cioè di éli-
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Con non poco sgomento avevamo la-
sciato Sapelli pressappoco qui. "Espli-
cito" scriveva l'indispensabile Sapel-

li, "che ciò che mi preoccupa non è il decli-
no dell'Italia, che mi appare certo e inevita-
bile, ma tuttavia lunghissimo e secolare, tan-
ta è la ricchezza e la dotazione di conoscen-
ze e saper fare tacito in essa racchiuso (sen-
za civiche virtù, tuttavia, e qui sta la causa
del declino, perché senza tali virtù non v'è
classe dirigente): insisto invece sul fatto che
gli USA mi paiono sempre più pericolosa-
mente simili all'Europa, con il loro incipien-
te neo-patrimonialismo, con la caduta sem-
pre più frequente della capacità di autorego-
lazione delle corporation, con il disconti-
nuo, ma non per questo meno preoccupante,
allentamento delle sanzioni morali nei con-
fronti della corruzione (con conseguente
sempre più spiccata visibilità da parte di
quest'ultima). Il tutto con un nocciolo di neo-
patrimonialismo, lo ripeto, che mi pare dila-
gante anche qui, nella patria del bilancia-
mento dei poteri e della lotta contro il con-
flitto di interessi". Sarà quel mi "pare certo"
sarà per quell' "inevitabile", il tono sommes-
samente profetico, e realisticamente tragi-
co. Il passaggio è tratto dal Diario America-
no, libretto agile e tragico sul declino
dell'Impero. Libro guarda caso venuto dopo
la compassionevole lettura del Pasolini po-
co noto di "Vie Nuove". In Sapelli - è noto -
c'è tutto il senso dell'utopia olivettiana. Il
cui succo consisterebbe più o meno in que-
sto: l'impresa non è finalizzata all'aumento
del profitto, ma al miglioramento della qua-
lità della vita della società all'interno della

quale opera. Malgrado tutto naturalmente,
oggi che tutto è impresa - le scarpe come le
municipalizzate, i farmaci come la monnez-
za - oggi dicevamo che tutto è impresa, fino
a non sembrarlo più niente. Che Sapelli la
pensi sempre così - olivettianamente -é tut-
to da verificare, che non possa fare a meno
di partire da lì, da quel succo, da quella ne-
cessaria utopia, è fuori discussione.
Quest'ultimo libro "Etica d'impresa e valori
di giustizia" (Il Mulino, Bologna 2007, pp.
119, euro 10) è allora un viaggio attraverso
la storia dell'etica d'impresa, le sue anomie
morali, i suoi dribbling attraverso le obiezio-
ni kantiane a una moralità auto centrata.
L'impresa che tanto più infrange i tabù etici
tanto più ne riformula la loro necessità.
Quello del resto che sconcertava degli ulti-
mi tremendi crack finanziari - la Enron co-
me la Parmalat - non era lo scandalo in sé e
per sé, ma la nuova, e totale acquiescienza
degli organi preposti al controllo, in una ra-
pita identificazione fra controllore e control-
lato, tocca dirlo fra guardia e ladro, che era
fuori da ogni previsione.
Le ragioni del declino di una cultura dell'im-
presa sarebbero tante, il passaggio della pro-
prietà un tempo chiusa dentro pochi gruppi
spesso familiari, ora aperta a una molteplici-
tà di attori che finisce tragicamente per ri-
durre i rapporti personali. Vale un po' come
per la monarchia nella quale - dai e dai -
ogni tanto poteva spuntare una Caterina di
Russia. Ma colpa soprattutto la rovinosa ir-
ruzione dentro l'impresa di un mercato che
doveva rimanere fuori, con l'effetto non sen-
za conseguenze di "ampliare" "l'area delle

relazioni impersonali e riducendo quella del-
le relazioni personali". Il mercato entra do-
ve non dovrebbe, fluttua fuori dietro zone
prescrittibili e ingannevoli. "Il mercato go-
verna, nella visibilità, tutte le transazioni.
Ma il dono rimane e si dà invisibilmente,
nell'occulto arcano del potere. Esso è incar-
nato da coloro, spesso un piccolo gruppo,
che stabiliscono le regole della simulazione
di mercato e gestiscono le relazioni persona-
li. Questi gruppi di potere, nuovi sacerdoti
dello scambio monetario, disegnano il con-
testo in cui può dispiegarsi tale potere, che
si presenta e si articola nella prassi reificata
come potere impersonale di mercato".
I danni, e catastrofici, di questo passaggio
sono noti a tutti solo che in una società a
misura d'impresa la degenerazione dell'im-
presa è da sé la degenerazione della società.
Molto più che viceversa. La somiglianza fra
le due figure è tale che l'una modella l'altra.
L'impresa sposta i confini per definizione, e
dentro l'impresa più che altrove si rinnova il
sogno del nuovo mondo etico, magari la pa-
lingenesi socialisteggiante, sempre in ogni
modo la necessità di una futura e urgente
connotazione morale. A data beninteso da
definire. L'impresa del resto nutre l'etica, e
se ne nutre. Non è ammissibile nessuna ge-
nerale obiezione kantiana, l'impresa vive
fuori la morale corrente, le sue figurazioni

disegnano continue e approssimative figure
morali destinate a rinnovarsi e superarsi. In
attesa di loro futuri pentimenti. Ora Sapelli
che c'entra con questo? C'entra una curiosa
familiarità con la profezia che lo studioso
pare coccolare. Basterebbero i recenti allar-
mi sul pericolo neo-patrimonialista che so-
no un frutto amaro che forse raccoglieremo
bene negli anni a venire. "Etica dì impresa e
valori di giustizia" è allora una convulsa in-
terrogazione dell'oggetto dell'impresa, una
compulsazione dei suoi meccanismi, parreb-
be un estremo atto d'amore verso una figura
inseguita nelle sue molteplici incarnazioni.
E' possibile che l'orizzonte etico sia profon-
damente sentito, è possibile che Sapelli
spenda in questo testo gli ultimi due soldi di
utopia umanamente spendibili, tiri le ultime
fila di una personalità etica dell'impresa co-
me ultima possibile suggestione. Ma è an-
che possibile che quella prospettiva etica,
sia solo l'ultima lente possibile per guardare
con irragionevole speranza l'oggetto di cui
con sgomento si avverte adesso tutta la mi-
naccia: "oscuro" e "arcano" non sono agget-
tivi da economista, tra i numeri niente è
oscuro, poche cose sono arcane. Lapsus per
lapsus, uno Spitzer ci ricamerebbe sopra:
"oscuro" e "arcano" come prossimità al pro-
digioso, figurazione di minaccia. E se l'im-
presa fosse il Leviatano?
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Il nuovo libro di Giulio Sapelli

VIAGGIO
NELL’ETICA
D’IMPRESA

GOLIARDA SAPIENZA
UNA DONNA
SCOMODA

Lacrime di sangue, calore rovente e passione silenziosa.
Questo sgorga imperioso dalle pagine di Goliarda Sapienza, la
scrittrice siciliana pressochè ignorata sino alla sua riscoperta
postuma da parte della piccola casa editrice francese Viviane
Hamy. Il suo capolavoro, "L'arte della gioia", fu pubblicato da
Stampa Alternativa in edizione parziale nel 1994 e in versione
integrale due anni dopo la morte dell’autrice, nel 1998. La
"gioia" senza sensi di colpa della protagonista Modesta,
suscitarono subito un fermento di polemiche infuocate,
urtando una morale prestabilita che indusse numerosissimi
editori a rifiutare questa epopea con un retrogusto verghiano al
femminile, che racconta il nostro secolo fin dai primi del
novecento.

Oggi, finalmente, a 10 anni dalla sua scomparsa, è approdato
nelle librerie, edito dalla Rizzoli, ”L'università di Rebibbia",
che esplora il mondo del carcere con un occhio a dir poco
atipico, mettendo in risalto i lati più umani dei rapporti tra
carcerate, e inondando tutte le cose di una relatività assoluta,
quasi destabilizzante. Basta riportare qualche parola per far
capire il tenore tagliente di questo libro: "Valicato il muro del
lecito che è dentro di noi il suolo selvaggio delle passioni
proibite si spalanca davanti, immensa prateria incustodibile".
Un tuffo nella romanità da parte di una donna nata a Catania da
famiglia atea, socialista e anarchica, che a sedici anni si
trasferisce a Roma vincendo una borsa di studio all'accademia
d'arte drammatica, che ha vissuto l'eperienza del manicomio,

te capaci di produrre modelli dif-
fusivi sul resto della società.

Comunque, a prescindere dai
possibili difetti 'strutturali' del-
le nostre classi dirigenti, anche
noi nel tempo abbiamo fatto no-
tevoli passi avanti sulla strada
della modernizzazione, special-
mente nel secondo dopoguerra.
Non Le sembra che i sintomi più
evidenti di una crisi delle nostre
élite si siano manifestati negli ul-
timi quindici anni?
Verissimo. Credo che il fatto sia
sostanzialmente da ricondurre al
cataclisma geopolitico che ha in-
vestito il mondo alla fine degli an-
ni Ottanta. Dalle nostre parti la fi-
ne della guerra fredda, la caduta
del Muro di Berlino, la dissoluzio-
ne dell'Impero sovietico, l'impor-
si dell'unipolarismo nelle relazio-
ni internazionali, e via dicendo,
hanno tolto protezione al nostro
Paese. Basti pensare al collasso
dello Stato imprenditore, alla fine
del sistema industriale protezioni-

stico e alle manovre di tutela prote-
zionistica attraverso la svalutazio-
ne della moneta, al venir meno del-
la forte protezione geopolitica di
cui poteva godere il nostro Paese
all'interno del Blocco occidenta-
le.
Ovviamente, anche le élite france-
si, britanniche e, soprattutto, tede-
sche hanno avuto seri problemi,
ma noi eravamo l'anello debole e
ne abbiamo risentito maggiormen-
te. Le nostre élite si erano svilup-
pate in un'area di totale protezio-
ne: le élite economiche contavano
sulla protezione politica; le élite
nazionali contavano sulla prote-
zione sovranazionale, avevano
margini di libertà ma entro i vinco-
li dettati dal sistema internaziona-
le.
Quando ci si ritrova in un mondo
che altera radicalmente lo scena-
rio e cambia la pelle della società
italiana, può facilmente insorgere
uno stato di crisi. In una tale situa-
zione, le élite che hanno lungimi-
ranza, che aspirano a preservare il

loro capitale di reputazione, sono
quelle che accettano le sfide. Da
noi c'è stata un'enorme difficoltà
di buona parte dell'élite politica e
di buona parte dell'élite economi-
ca. E poi non sottovalutiamo la
non risolta questione di una fun-
zione, di un'agenzia che è cruciale
nella formazione delle élite: il si-
stema dell'educazione superiore,
cioè dell'università e delle grandi
scuole.

In effetti si parla molto di deficit
delle élite politiche ed economi-
che, ma si discute ben poco delle
responsabilità del nostro siste-
ma di educazione superiore.
Sostenere, come si tende talvolta
a fare, che tutti i nostri mali dipen-
dono dal modo il cui opera l'élite
politica, la "casta", è un errore.
Perché l'esercizio di autorità o di
potere o di responsabilità nell'am-
bito, per esempio, economico è ov-
vio che intersechi quello politico,
come è ovvio che ciò accada an-
che per l'ambito tecnocratico,tec-

nologico e scientifico, o per quel-
lo culturale e comunicativo. Il pro-
blema non è che vi sia connessio-
ne tra le diverse componenti delle
élite. Il vizio, ciò che non funzio-
na, è la collusione coperta. E que-
sto è un vizio che riguarda non so-
lo l'élite politica.
Anche chi governa il sistema acca-
demico ha le sue responsabilità ed
non è esente da vizi. L'educazione
superiore è importantissima per la
formazione delle élite. Quando
parliamo di élite, dovremmo an-
che pensare alle élite dei formato-
ri delle élite. Anche qui vi sono
aree protette in cui attecchisce il
vizio, perché non è incentivata la
virtù. Fino a quando noi non riusci-
remo a far sì che le scelte di coop-
tazione nell'élite accademica non
facciano sì che se si sceglie bene
si è premiati e se si sceglie male si
è puniti, non risolveremo un pro-
blema determinante per la qualità
delle élite del nostro Paese.

Bisognerebbe, allora, promuo-
vere, come vogliono alcuni, una
'rifondazione' etica delle nostre
classi dirigenti?
Benchè sia uno di quelli che molti

anni fa introdusse nel nostro Pae-
se una discussione sull'etica e
sull'etica pubblica, ora tendo a usa-
re sempre meno il termine, perché
ormai si discute troppo di etica
per qualsiasi problema.
Credo che nel nostro caso sia più
appropriato parlare di senso di re-
sponsabilità, o, se preferisce, di
un'etica della responsabilità nei
confronti delle conseguenze di
lungo termine. Invece di invocare
una 'spennellata' di etica, chiede-
rei un impegno all'integrità e alla
coerenza rispetto alla responsabili-
tà, cioè alla capacità di rispondere
agli altri delle cose che si fanno. E
la risposta deve riguardare chiun-
que, non solo i vicini, o i 'clientes'.
Dobbiamo renderci conto che i no-
stri interessi primari sono quelli di
lungo termine, quelli che si defini-
scono non soltanto qui a livello su-
bnazionale, ma anche e soprattut-
to sul piano della proiezione mon-
diale. Solo se ne prendiamo co-
scienza ed educhiamo a tal fine i
giovani, potremo forse ricucire
una tela che rischia di strapparsi
da tutte le parti.

Salvatore Speranza

di MARCO MAUGERI


